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Ap 21,10-14 
Ef 2,19-22 
Dt 30,19-20 
Es 24,4-8; 19,5-8 
Lv 26,11-12 
Es 30,1.30-31 
Lv 10,1-3 
Lv 1-7 
Lv 23-24 
Gal 4,4-5 
Fil 2,6-11 
Lc 4,18-18 
 
Come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, non formano 
che un solo corpo così i fedeli in Cristo (cfr. 1Cor 12,12). Anche nella 
struttura del corpo mistico di Cristo vige una diversità di membri e di uffici. 
Lo Spirito, unificando il corpo con la sua virtù e con l’interna connessione 
dei membri, produce e stimola la carità tra i fedeli. E quindi se un membro 
soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne 
gioiscono con esso tutte le altre membra (cfr. 1Cor 12,26) (LG.n.7). 
 
Ef 4,1-16 
 
Nei diversi generi e professioni della vita una unica santità è coltivata da 
quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e 
adorando in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo 
povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua 
gloria (LG. n.41) 
 
Il fine dell’indulgenza poi «non è solo quello di aiutare i fedeli a scontare le 
pene del peccato, ma anche di spingerli a compiere opere di pietà, di 
penitenza e di carità, specialmente quelle che giovano all’incremento della 
fede e al bene comune» (n. 8). 
Se poi i fedeli offrono le indulgenze in suffragio dei defunti coltivano in modo 
eccellente la carità e, mentre elevano la mente al cielo, ordinano più 
saggiamente le cose terrene” (n. 8). (Alla Costituzione Apostolica 

“Indulgentiarum Doctrina”, segue la pubblicazione dell’“Enchiridion 
Indulgentiarum”). 
 
Conferenze di S. Tommaso d’Aquino 
Mi sazierò quando apparirà la tua gloria  
Quando saranno compiuti tutti i nostri desideri, cioè nella vita eterna, la fede 
cesserà. Non sarà più oggetto di fede tutta quella serie di verità che nel 
«Credo» si chiude con le parole: «vita eterna. Amen». 
La prima cosa che si compie nella vita eterna è l’unione dell’uomo con Dio. 
Dio stesso, infatti, è il premio e il fine di tutte le nostre fatiche: «Io sono il 
tuo scudo, e la tua ricompensa sarà molto grande» (Gen 15,1). Questa unione 
poi consiste nella perfetta visione: «Ora vediamo come in uno specchio, in 
maniera confusa; ma allora vedremo faccia a faccia» (1Cor 13,12). La vita 
eterna inoltre consiste nella somma lode, come dice il profeta: «Giubilo e 
gioia saranno in essa, ringraziamenti e inni di lode» (Is 51,3). Consiste ancora 
nella perfetta soddisfazione del desiderio. Ivi, infatti, ogni beato avrà più di 
quanto ha desiderato e sperato. La ragione è che nessuno può in questa vita 
appagare pienamente i suoi desideri, né alcuna cosa creata è in grado di 
colmare le aspirazioni dell’uomo. Solo Dio può saziarlo, anzi andare molto 
al di là, fino all’infinito. Per questo le brame dell’uomo si appagano solo in 
Dio, secondo quanto dice Agostino: «Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro 
cuore è senza pace fino a quando non riposa in te». 
I santi, nella patria, possederanno perfettamente Dio. Ne segue che 
giungeranno all’apice di ogni loro desiderio e che la loro gloria sarà superiore 
a quanto speravano. Per questo dice il Signore: «Prendi parte alla gioia del 
tuo Signore» (Mt 25,21); e Agostino aggiunge: Tutta la gioia non entrerà nei 
beati, ma tutti i beati entreranno nella gioia. «Mi sazierò quando apparirà la 
tua gloria» (Sal 16,15 Volg.); ed anche: «Egli sazia di beni il tuo desiderio» 
(Sal 102,5 Volg.). Tutto quello che può procurare felicità, là è presente e in 
sommo grado. Se si cercano godimenti, là ci sarà il massimo e più assoluto 
godimento, perché si tratta del bene supremo, cioè di Dio: «Dolcezza senza 
fine alla tua destra» (Sal 15,11). La vita eterna infine consiste nella gioconda 
fraternità di tutti i santi. Sarà una comunione di spiriti estremamente 
deliziosa, perché ognuno avrà tutti i beni di tutti gli altri beati. Ognuno amerà 
l’altro come se stesso e perciò godrà del bene altrui come proprio. 
Così il gaudio di uno solo sarà tanto maggiore, quanto più grande sarà la gioia 
di tutti gli altri beati.


